I DIALOGHI DI GESÙ 
In Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande!
Carissimo/a

Gesù è in Cafarnao. Un centurione, un Romano, uno che è considerato “nemico” del popolo dei Giudei, viene da Lui e gli dice: “Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente”. Quest’uomo si rivolge a Gesù con grande riverenza. Lo chiama: Signore. Noi tutti sappiamo perché Gesù è il Signore: perché è il nostro Dio. Lui è di natura divina.
Al Signore quest’uomo non chiede nulla. Gli manifesta semplicemente lo stato del suo servo. Questi è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente. Quest’uomo non dice al Signore cosa deve fare. Lascia che sia Lui a decidere cosa fare, quando e come farla. Al Signore non si danno soluzioni. È il Signore che le dona. Al Signore si manifesta la realtà della nostra storia.

Quest’uomo sa chi è il Signore. Sa anche come si dialoga con il Signore. Manifestando e non chiedendo. Illuminando e non decidendo. Una volta che il Signore è venuto a conoscenza della storia, sa Lui come redimerla, salvarla, operare il bene in essa. Quest’uomo rispetta il Signore ed è un pagano. Noi che siamo cristiani non lo rispettiamo. Abbiamo la presunzione di suggerirgli  vie, modalità, tempi di intervento, mille altre cose, come se il Signore non fosse il Saggio, l’Intelligente, il Sapiente, la Verità eterna di ogni storia.
Gesù gli risponde semplicemente: “Verrò e lo guarirò”. Tu, centurione, hai lasciato a me ogni decisione, ecco la mia risposta: “Verrò a casa tua e lo guarirò”. Ti salverò il servo. Questo tu vuoi e questo ti sarà concesso. Gesù accoglie la richiesta del centurione. È benevole verso di lui. La sua misericordia è verso tutti, anche verso i nemici del suo popolo. Quanto vale per ogni cristiano, infinitamente di più vale per Cristo Signore. Se il cristiano deve amare tutti, Gesù dona l’esempio come si amano tutti. Si amano facendo loro il bene che è nelle nostre possibilità. Gesù fa il bene, guarendo il servo del centurione. Andando a casa sua. Gli avrebbe potuto dire: “Portamelo qui e te lo guarirò”. Quello lo avrebbe preso e glielo avrebbe portato. 
Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito. (Mt 8,1-13). 

Il centurione sa chi è Gesù. È il Signore. Sa anche chi lui è. Un povero centurione dell’esercito di Roma. Tra Gesù e lui vi è la distanza infinita. Chi è lui per poter accogliere Gesù nella sua casa? Ecco come il centurione esprime questa sua fede a Gesù: “Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto”. Tu sei il Sommo e io l’infimo. Tu sei il Tutto e io il niente. Tu sei Onnipotente e io inerme, nulla posso. Se tu mi onorassi con la tua presenza, io da questa tua presenza mi sentirei schiacciato. Il niente mai potrà accogliere il tutto. Quest’uomo è di una grande umiltà. Dinanzi al Signore avverte la sua miseria, il suo nulla.
Quest’uomo possiede anche una grandissima fede. Gesù è il Signore. È il Signore non di una cosa soltanto. È il Signore di tutte le cose. Ora al Signore è sufficiente che dia un ordine. Il Signore comanda, non si muove, non va di persona. Comanda e ogni cosa gli obbedisce. Tu Gesù comanda alla febbre e questa se ne va. La tua presenza non è necessaria. Tu sei Signore della febbre. Ella scompare non appena ascolta il tuo ordine.
Il centurione fonda questa sua fede sulla sua esperienza di comandante di esercito. Lui è subalterno, ma comanda anche. La sua parola è subito ascoltata, messa in pratica. Ogni suo ordine viene eseguito all’istante. Se Gesù è il Signore assoluto e tutto è soggetto a Lui, Lui parla e il mondo del visibile e dell’invisibile è in pronta obbedienza. Quest’uomo sa veramente chi è Cristo Gesù. È il Signore universale. È il Signore di tutte le cose. 
Gesù loda la fede di quest’uomo. Quest’uomo è un pagano. Questo pagano supera per fede tutti i figli di Abramo. Un pagano è modello di fede per tutti i credenti. Fa meditare!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede del centurione. 
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